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La pubblicazione degli « Scritti inediti » 

L'antifascismo 
di Silvio Trentin 
Nobilissima figura della Resistenza alla cui memoria 
Emilio Lussu dedica alcune delle sue pagine più belle 

Emilio Lussu è un forte 
scrittore, uno dei pochi 
scrittori politici italiani che 
la nostra letteratura possa 
annoverare. Lo conferma 
anche nelle affettuose pagi
ne che ha dettato ora, come 
profilo biografico, per un'ot
tima iniziativa del centro 
studi Piero Gobetti. Si trat-

' ta della pubblicazione di 
Scrìtti inediti di Silvio Tren
tin (con testimonianze e stu
di), pubblicati da Guancia 
(pp. 344, L. 4500) a cura di 
Paolo Gobetti. Il profilo che 
Lussu tratteggia dell'amico 
e compagno di = Giustizia e 
Libertà » morto nel 1944, in 
piena Resistenza (mentre, 
dopo essersi già battuto in 
Francia contro il fascismo 
durante il lunghissimo esi
lio, tornato nel suo Veneto, 
operava come dirigente e 
organizzatore del Partito 
d'azione), è degno delle pa
gine più belle del combat
tente sardo. 

Il lettore è portato nella 
Francia degli anni trenta, 
nell'ambiente degli emigra
ti politici italiani, in quella 
Francia che fu una seconda 
patria per Silvio Trentin, da 
Auch a Tolosa, a Parigi. 
Trentin è colto nella sua vi
ta familiare, nel giro di ami
cizie che fecero di lui l'esu
le più popolare nel sud
est francese al tempo del 
fronte popolare e della 
guerra civile spagnola. Il 
professore di diritto, il de 
putato antifascista, il « gen
tiluomo di campagna >, si 
era fatto operaio tipografo a 
ottocento franchi il mese, 
nel cuore della Guascogna, 
e aveva poi aperto a Tolosa 
quella libreria diventata 
una centrale di cultura e di 
rapporti politici, da cui pas
savano e ripassavano uomi
ni come Rosselli e Modiglia
ni, Nenni e Giorgio Amen
dola, la famiglia Nitti, e 
non solo gli esuli italiani. 
Silvio Trentin era ormai un 
leader politico locale, tra i 
dirigenti operai francesi co
me tra i docenti universita
ri, - e giustamente Lussu 
rammenta che senza questo 
suo prestigio non si sapreb
be spiegare il fatto che 
quello straniero abbia po
tuto influenzare la resisten
za francese ed essere ani
matore nel 1942 di un mo
vimento clandestino quale 
« Libérer et fédérer ». Col 
1936-37 il recapito di Tren
tin fungeva anche da cen
trale di smistamento per i 
volontari che andavano a 
battersi in Spagna per la 
repubblica. 

Se questi sono, per così 
dire, i dati biografici ester
ni salienti di una figura tra 
le più significative del se
condo Risorgimento italiano 
(e il richiamo non è con
venzionale: c'è nell'ideali
smo di Trentin, nella gran
de tensione morale, nella 
stessa sua ricchezza di pro
gettazione sociale, utopisti
ca, qualcosa che lo appa
renta alla stagione democra
tica risorgimentale, e, per 
l'altro versante, al sociali
smo proudhoniano), la sin
golarità di Trentin va col
ta nel contesto politico in 
cui opera e nel contributo 
che dà alla maturazione del 
movimento antifascista. Gli 
scritti qui raccolti e il sag
gio, non recentissimo, dello 
storico svizzero Hans Wer
ner Tobler, che li precede, 
testimoniano validamente di 
alcuni aspetti di una perso
nalità ma lasciano ampio 
campo, anzi sollecitano a 
uno scavo più profondo, a 
«in inquadramento più cor
posamente storico. Abbiamo 
infatti soltanto due, seppu
re importantissime, tessere 
di un mosaico ancora larga
mente da ricostruire. 

Giellisti 
e comunisti 

D'un canto, nello scrìtto 
sulla caduta della Francia e 
sulle sue cause, Trentin of
fre una interpretazione del
la crisi della IH Repubblica 
che non è stata se non con
fermata dagli studi più re
centi, sia per quanto con
cerne l'impotenza dello Sta
to, le responsabilità della 
classe dirìgente, sia per la 
penetrazione dì quell'imbel
le spirito pacifista che pre
parò la capitolazione nel 
tessuto stesso delle masse 
popolari francesi. L'altro 
saggio ospitato, di caratte
re programmatico, ci dà la 
componente tipica della sua 
elaborazione dottrinale, non 
esente dallo stesso confa-
sionarìsmo rossellìano; le 
istanze federative, autono
mistiche, sono però messe a 
collaudo di uno studio se
rio delle contraddizioni del 
sistema capitalistico e delle 
difficoltà della costruzione 
socialista in URSS (e su 
Questo punto sarebbe stato 
Interessante ripubblicare il 
saggio critico che Silvio 
Trentin stampò su « Giusti-
ria e Libertà » di Parigi, a 

commento della costituzio
ne staliniana del 1936). 

Senonchè, ciò che ci è 
sempre parso assai più in
dicativo dell'esperienza e 
della funzione di Trentin 
nell'emigrazione antifasci
sta è un motivo adombrato 
da Lussu e su cui c'è dav
vero da augurarsi che egli 
possa lavorare ulteriormen
te. A vedere infatti da vici
no la parte avuta all'inter
no di « G.L. », non si av
verte soltanto che Trentin 
come Lussu rappresentano 
« l'anima » socialista dei 
giellisti ma che, a differen
za di altri, essi intendono 
come decisivo un rapporto 
unitario con i comunisti. 

Unitario non significa di 
identificazione o di subor
dinazione. Trentin polemiz
za nel 1935 con Grieco sul 
tema dei giovani (sono fa
scisti o no?), rivendica una 
prospettiva di unità antifa
scista carica di un contenu
to avanzato di classe, e ac
quisisce, al tempo stesso, 
la convinzione che la lotta 
al fascismo non può pre
scindere dall'unità più stret
ta coi comunisti. Lo si vede 
persino nel momento di 
drammatica lacerazione che 
fa seguito al patto tedesco-
sovietico del 1939, lo si ri
scontra nel famoso incon
tro di Tolosa del 1941 che 
sarà una pietra miliare del
la nuova unità antifascista 
(in proposito, e tra paren
tesi, diciamo a Lussu che è 
impossibile che quell'incon
tro sia avvenuto nel maggio, 
come egli ora, sulla base di 
una nuova testimonianza di 
Fausto Nitti, è propenso a 
credere: il documento che 
sancisce quell'incontro tra 
rappresentanti del PCI, del 
PSI, di GL, parla esplicita
mente dell'aggressione na
zista all'URSS, quindi è 
certamente posteriore al 22 
giugno, né sarebbe stato 
concepibile prima di quella 
svolta). 

Una. sfida 
aperta 

Trentin è anche l'uomo 
che, non appena rientrato 
in Italia, nei giorni dell'ar
mistizio, si adopera nel Ve
neto a dare vita a una Re
sistenza che si impernii sul
l'alleanza salda delle sini
stre. La lettera che man
da a Lussu il 23 ottobre del 
1943 e che troviamo ristam
pata nel libro, è un docu
mento di grande valore 
umano e politico. « Per 
quanto riguarda la precisa
zione della tattica da se
guirsi per le iniziative im
mediate, il mio parere — 
scrive — èj come tu sai, di 
agire sempre di concerto 
con i comunisti e, se ne me
rita la pena, con i socialisti 
nuovi. Io stimerei anzi ur
gente di addivenire subito 
tra i tre partiti che insie
me rivendicano la qualità 
di partito rivoluzionario, 
alla conclusione di un pat
to analogo a quello the ab
biamo stipulato a Tolosa >. 
E' il segno della continuità 
di un'esperienza che, del re
sto, non è rimasta, frattan
to, nel paese tra il 1942 e il 
1943, alla fase di Tolosa: il 
fatto che la Resistenza già 
cominci con uno schiera
mento di sinistra consolida
to è un elemento che Lussu 
stesso ci pare non colga ap
pieno nel suo commento, 
anche se apertissimo rima
ne il discorso critico sull'in
sieme della dialettica poli
tica della Resistenza e del 
dopo liberazione. 

La lettera di Trentin, si 
diceva, è anche un docu
mento umano molto bello. 
Silvio ha lasciato parte del
la famiglia in Francia. E' in 
ansia per la figlia Franca 
che si trova in pericolo 
mentre — come egli scrive 
all'amico — i due figlioli, 
Giorgio e Bruno, « stanno 
per entrare in linea >, cioè 
nella Resistenza. Trentin è 
pienamente cosciente che la 
lotta deve « riorganizzare 
dalle fondamenta la società 
politica italiana », per « l'in
staurazione di un ordine so
cialista >. 

Lussu conclude il suo ri
cordo rammentando un epi
sodio che tra tutti è il più 
emblematico: l'appello che 
Concetto Marchesi lanciò 
agli studenti, dopo aver 
inaugurato l'anno accademi
co a Padova, a battersi per 
la liberazione dell'Italia. Al
la storica seduta, che co
stituiva una sfida aperta ai 
fascisti in armi davanti al 
corpo accademico, all'inizio 
di un periodo di terrore, il 
professore veneto che ven
tanni prima aveva rifiuta
to di giurare fedeltà al re
gime e aveva scelto la stra
da dell'esilio, era presen
te. La sua memoria può es
sere degnamente accomuna
ta a quella di Concetto Mar
chesi. 

Paolo Spriano 

GLI ORIZZONTI DELL'UNIONE SOVIETICA 

Il papa della cibernetica 
Incontro a Kiev con Viktor Mihailovic Gluskov, uno dei mossimi esperti mondiali di cervelli elettronici - Le macchine della « terza generazione » 
che lavorano 50 milioni di volte più velocemente delle migliori calcolatrici - 1 rapporti tra la direzione economica e le capacità di previsione del 
computers - La prospettiva di un sistema automatizzato pansovietico di raccolta, elaborazione e scambio di informazioni - Scienza e politica 

i i 
DI RITORNO 

DALL'URSS, aprile 
Siamo andati a trovare Vik

tor Mihailovic Gluskov nella 
sede dell'Istituto di ciberneti
ca di Kiev che dirige. « Se
de » per modo di dire: il nuo
vo Istituto è in costruzione, 
e per arrivare nel «sancta 
sanctorum » di Viktor Mihai
lovic bisogna scavalcare travi 
e mucchi di calcina ed evi
tare, nei corridoi, gli spruzzi 
degli operai che imbiancano 
le pareti. Cosa assai più gra
devole, bisogna passare per 
una piccola anticamera dove 
si trova un incantevole ange
lo bruno di nome Lida. E' 
noto che, da questo punto di 
vista, i grandi scienziati si 
trattano benissimo, indipen
dentemente dai regimi socia
li e politici. 

Problemi 
formidabili 

Gluskov è un uomo di stra
ordinaria simpatia. Non anco
ra cinquantenne, è un po' il 
papa della cibernetica sovieti
ca e uno dei massimi esper
ti mondiali di cervelli elettro
nici. E' da nove anni mem
bro dell'Accademia delle scien
ze dell'URSS, da undici mem
bro dell'International Federa-
tion for Information Proces-
ses, fa parte del collegio re
dazionale di quattro riviste 
scientifiche intemazionali, ha 
anche presieduto una commis
sione dell'ONU incaricata di 
preparare rapporti per il se
gretario generale sulle possibi
lità aperte dalle nuove tecni
che informatiche. Vola conti
nuamente dall'uno all'altro dei 
paesi socialisti, e dagli Stati 
Uniti all'Inghilterra, dal Cana
da al Messico, dal Giappone 
alla Svezia. E' stato tre volte 
in Italia. Spaventati, gli chie
diamo quando pensa. Ride: 
« Eh, c'è un sacco di tempo 
per le idee. La notte, le do
meniche, le vacanze... ». 

Qui a Kiev è nel suo re
gno. E' dal '56 che la capitale 
dell'Ucraina ospita un Centro 
cibernetico, e nella locale uni
versità c'è la prima facoltà di 
cibernetica dell'Unione. Glu
skov si butta subito a parlare 
del suo lavoro, con traspa
rente passione: scientifica e 
(è membro del PCUS) poli
tica. 

e II XXIV Congresso ha sta
bilito che occorre aumentare 
in maniera decisiva i siste
mi di direzione automatica ed 
elettronica in tutte le bran
che industriali. Nel corso stes

so del nono piano quinquenna
le dovranno essere creati 1600 
sistemi automatizzati: al Go-
splan di Mosca (ne abbiamo 
parlato nel precedente arti
colo - n.d.r.), in tutte le Re
pubbliche, in tutti i ministe
ri, nei grandi centri produt
tivi. In prospettiva, tutti que
sti sistemi andranno collega
ti in un unico sistema pan-
sovietico di comunicazioni. 
Come si sa, la prognosi e la 
programmazione a lungo ter
mine sono estese ora fino al 
1990. Ma devo aggiungere che, 
secondo me, per questa piani
ficazione a scadenza lontana 
non sono stati ancora defi
niti compiti tecnici sufficien
temente precisi ». 

Cerchiamo di capire. Quali 

difetti si riscontrano? In che 
senso è inadeguata l'applica
zione dei metodi elettronici 
alle previsioni e alle decisio
ni economiche? 

Gluskov elenca tre difetti, 
largamente presenti del resto 
anche negli Stati Uniti. Primo. 
I pronostici sono necessaria
mente incompleti,' ed è indi
spensabile una maggiore fles
sibilità per far corrispondere 
di continuo l'apparato produt
tivo alle nuove possibilità e 
alle nuove esigenze che si 
aprono. Per esempio, credia
mo già di sapere in linea teo
rica, dice Gluskov, che cosa 
saranno capaci di fare le mac
chine elettroniche tra venti an
ni. Ma « come » nella pratica 
bisognerà costruirle ancora 

non lo sappiamo. Serviranno 
probabilmente nuovi metalli, 
nuove tecnologie. Per que
sto i diversi settori economi
ci devono essere ininterrotta
mente in grado di affronta
re le nuove richieste, altri
menti si perde del tempo pre
zioso. Secondo. Bisogna tene
re aperte in ogni momento 
diverse alternative. 1 prono
stici vengono fatti sulla base 
delle scoperte note o preve
dibili. Ma a ogni acquisizio
ne imprevista, i pronostici in
vecchiano, se non si sono te
nuti margini sufficientemente 
elastici. Terzo. Le previsioni 
vengono fatte ancora troppo 
per settori separati: l'energe
tica, la chimica, ecc. E inve
ce, se non si tiene conto con

temporaneamente delle possi
bilità che sono aperte dinan
zi alla fisica, alla chimica, al
la meccanica, come è possi
bile prevedere quale sarà, tra 
vent'anni, la situazione reale 
delle fonti di energia? 

Problemi formidabili, come 
sì vede. In che modo li af
fronta il centro cibernetico, 
con le sue macchine « della 
terza generazione » che lavo
rano 50 milioni di volte più 
velocemente delle migliori cal
colatrici, con le bande magne
tiche che contengono ciascuna 
tante informazioni quante ce 
ne sono in dieci volumi di 
enciclopedia, con i 600 specia
listi addetti a ingozzare i cer
velli meccanici di dati e no
tizie? Gluskov si rituffa, sag-
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Un gruppo di scienziati dell'Istituto di cibernetica di Kiev. Il primo a sinistra è Viktor Gluskov 

In crisi la Chiesa greco-ortodossa dopo i pesanti interventi del regime 

IER0NYM0S DEI COLONNELLI 
La posizione del primate di Grecia, servile strumento della politica di Papadopulos, è forte
mente scossa - I suoi metodi autoritari, le sue idee fasciste, le epurazioni condotte tra i reli
giosi di orientamento democratico suscitano una crescente opposizione nelle file del clero 

Nella a Grecia dei greci cri
stiani)» — lo slogan preferito 
dei colonnelli — la Chiesa or
todossa sta attraversando una 
grave crisi. Crisi nei suoi rap
porti con il patriarcato di Co
stantinopoli e le altre Chiese 
ortodosse, crisi all'interno del
le proprie gerarchie, crisi in
fine nei suoi rapporti con i 
credenti. Le responsabilità di 
questa situazione, che si va 
rapidamente aggravando, ven
gono in gran parte attribuite 
all'arcivescovo di Atene e pri
mate di Grecia, mons. Ierony
mos, il quale, preso di mira 
dai suoi avversari, si è visto 
costretto a rassegnare le di
missioni nelle mani di Papa
dopulos e del Santo Sinodo. 

Molti dei sessantasei metro
politi che costituiscono la ge
rarchia della Chiesa greco-or
todossa accusano Ieronymos di 
essere uno strumento del regi
me militare, di governare con 
metodi autoritari, fomentan
do e incoraggiando le lotte tra 
fazioni in seno al clero, repri
mendo. anche con l'aiuto della 
polizia, i preti di orientamento 
democratico. I critici dell'ar
civescovo attaccano in sostan
za l'intervento brutale dei co
lonnelli negli affari religiosi. 

In Grecia, la Chiesa greco-
ortodossa è chiesa di Stato e 
la religione ortodossa è reli
gione ufficiale. La costituzione 
elaborata nel 1968 dai colon
nelli si intitola appunto «Co
stituzione della Grecia nel no
me della Santissima Trini
tà consubstanziale e indivi
sibile ». 

Convocato in sessione 
straordinaria, il Santo Sino
do permanente, (costituito 
non più dai 33 metropoliti 
delle cosldette «vecchie pro
vince» e dai 33 metropoliti 
dei «paesi nuovi», delle re
gioni cioè integrate nello Sta
to greco dopo 11 1930 e di
pendenti direttamente dal 
Patriarca di Coatanttnopoll ma 

soltanto da 11 vescovi nomi
nati dal regime) non ha ne 
accettato, né respinto le di
missioni del primate di Gre
cia: gli ha concesso un «con
gedo trimestrale di riflessio
ne». Proprio in questi giorni, 
una sentenza della Corte Su
prema ha clamorosamente da
to ragione ai vescovi conte
statori. dichiarando illegittimo 
il Santo Smodo costituito da 
Ieronymos nel novembre del
l'anno scorso, e invalidando. 
di corseguenza, anche il con
gedo concesso all'arcivescovo 
dimissionario. 

La crisi attuale è scoppia
ta durante i lavori del Santo 
Sinodo convocato per la pri
ma volta, dopo sei anni, nel 
novembre 1972 (le norme del
la Chiesa volevano che fosse 
convocato almeno due volte 
ogni anno). I metropoliti con
testatori, appoggiati da gran 
parte del basso ciero e da 
forze di opposizione vicine al
la Chiesa, hanno denunciato 
i metodi autoritari di Ierony
mos, i cambiamenti imposti 
nel 1969 dalla dittatura mi
litare allo Statuto della 
Chiesa, che facilitano l'inter
vento della autorità civili 
negli affari ecclesiastici e so
prattutto la legge-decreto del 
1967 con la quale sono stati 
istituiti tribunali speciali, che 
permettono l'espulsione dei 
religiosi dalle loro cariche, 
sotto l'accusa di «non gode
re più della autorità neces
saria presso 11 loro gregge», 
senza possibilità di appello. 

Al primate greco viene rim
proverata quindi una collusio
ne con il regime militare, che 
ha provocato nella gerarchia 
ecclesiastica epurazioni e rap
presaglie ai danni dei reli
giosi che per un motivo o per 
un altro al oppongono al co
lonnelli. 

Nel primi giorni del colpo 
di Stato, nel 1967, Te Costan
tino, cedendo alle preaskml 

dei colonnelli, chiese all'alio-
ra arcivescovo, mons. Iacovos, 
di dimettersi. In seguito al 
suo categorico rifiuto, in me
no di 24 ore, un decreto-legge 
modificava lo Statuto della 
Chiesa ortodossa e mons. Ia
covos, settantenne, veniva al
lontanato « per limiti di età ». 

Con lo stesso decreto, il San
to Sinodo permanente veni
va sciolto e sostituito da un 
ristretto consiglio, non più 
eletto, ma nominato dal go
verno. D'ora in poi, stabiliva 
la nuova legge, nemmeno lo 
arcivescovo di Atene e prima
te di Grecia sarebbe stato elet
to con il voto diretto di tutti 
i membri della gerarchia ec
clesiastica. Invece dei sessan
tasei membri del Sinodo, sol
tanto otto metropoliti, (di cui 
la metà fra quelli dipendenti 
dal patriarca di Costantino
poli), avrebbero presentato al 
governo una lista di tre can
didati. Al governo veniva la
sciata la scelta del capo della 
Chiesa greco-ortodossa. 

In base a queste modifiche, 
tre giorni dopo la defenestra
zione dell'arcivescovo Iacovos, 
nella Cattedrale di Atene ve
niva celebrata la cerimonia di 
investitura di mons. Ierony
mos, nuovo primate della 
Chiesa greco-ortodossa. Nato 
68 anni fa nell'isola di Tinos, 
mons. Ieronymos Ieronymu 
Kotsonis ha studiato teologia 
ad Atene e poi in Germania 
sotto il nazismo e in Inghil
terra poco prima della secon
da guerra mondiale. Nutren
do inequivocabili simpatie per 
l'ideologia nazista, mons. Iero
nymos, dirigente della YMCA 
negli anni trenta tenta di tra
sformare l'organizzazione cri
stiana in un movimento filo
nazista giovanile. Fallito il suo 
piano, egli promuove, insieme 
ad altri sostenitori delle roe 
idee rorfanixiastone giovanile 
di estrema dette» «Slpidofo-

roi neoi » che milita per una 
«libertà disciplinata». 

Negli anni cinquanta, con 
l'aiuto di Federica, allora re
gina, mons. Ieronymos diven
ta cappellano di corte e «pa
dre spirituale» di re Paolo. 
Autore di numerosi saggi e 
articoli, legato agli ambienti 
più conservatori della Chiesa 
ortodossa, vede i suoi sogni di 
arrivare alla piramide della 
gerarchia ecclesiastica realiz
zarsi con l'avvento al potere 
dei colonnelli. Fra questi in
fatti. Pattakos, vice presiden
te del Consiglio, incaricato da 
Papadopulos di seguire le que
stioni religiose e i rapporti 
fra Chiesa e Stato, è noto per 
il suo bigottismo e per la sua 
appartenenza ad una di quelle 
organizzazioni - laico • clericali 
che appoggiano oggi sia il 
primate dimissionario, sia la 
dittatura militare e i suoi me
todi autoritari di amministra
zione degli affari dello Stato 
e della Chiesa. 

Lo stesso Ieronymos ha 
scritto di recente che la sua 
nomina a primate della Chiesa 
ortodossa era stata imposta 
nel 1967 dal regime militare il 
quale «aveva promesso, nel 
caso egli venisse eletto e aves
se accettato l'elezione, di dare 
alla Chiesa piena libertà e il 
sostegno incondizionato dello 
Stato». Sembra invece che 
questa « libertà » e questo « so
stegno incondizionato» siano 
stati accordati dai militari sol
tanto all'ex cappellano della 
corte e ai suoi amici per allon
tanare un gran numero di pre
lati sgraditi al regime e impe
gnati nell'opposizione. Due 
pubblicazioni ecclesiastiche, 
per aver osato mettere il dito 
sulle piaghe della Chiesa e 
della società, hanno subito 1 
rigori della censura e il reve
rendo Pirunakis è tuttora vit
tima di continue rappresaglie 
per il fervore con il "quale «eli 

difende in pubblico le sue idee 
democratiche. 

Nelle sue manovre contro il 
clero impegnato nell'opposizio
ne, l'arcivescovo si scontra con 
i diritti del patriarca di Co
stantinopoli. In questa sua 
operazione egli è assecondato 
dal governo dei colonnelli, il 
quale teme un sopravvento dei 
metropoliti contestatori che 
trovano appoggio presso il 
nuovo patriarca ecumenico, 
mons. Demetrio. Consapevoli 
di dover un giorno o l'altro 
rassegnarsi all'allontanamento 
di Ieronymos. i colonnelli vor
rebbero sostituirlo con uno 
dei metropoliti promossi pro
prio dal primate dimissiona
rio dopo il 1967 in base alle 
indicazioni e ai suggerimenti 
di alcune organizzazioni reli
giose oggi influenti. Ma gli 
avversari del regime chiedono 
con insistenza la sostituzione 
dell'arcivescovo con uno dei 
prelati che erano titolari del
le Chiese metrooohte prima 
del colpo di Stato. 

A nessuno sfugge natural
mente l'importanza che può 
avere l'esito di questa batta
glia. Anche se oggi i giovani 
disertano le chiese e il 61 
per cento degli 8300 parroci. 
sono analfabeti o quasi, la 
Chiesa greco-ortodossa rappre
senta una forza da non sotto
valutare. non soltanto sul pia
no politico, ma anche su quel
lo economico. Essa possiede 
infatti un immenso patrimo
nio fondiario, beni immobi
liari, miniere. Ingenti- parte
cipazioni nelle banche, nelle 
Industrie, nei trasporti e nel 
turismo. Il suo patrimonio 
viene valutato a 1.200 miliardi 
di lire. La sua presenza in 
ogni manifestazione della vi
ta nazionale è più che eviden
te. E l'attuale crisi che la in
veste, coinvolge l'intero paese. 

Antonio Solare 

giumente, nelle esemplifica
zioni. 

Viene posto un compito eco
nomico, diciamo quello di au
mentare la produzione ener
getica. Gli scienziati dei vari 
settori vengono sollecitati a 
comunicare le soluzioni pre
vedibili teoricamente. Si ipo
tizza, per esempio, che entro 
il 1990 vi sarà la possibilità 
di costruire una centrale ato
mica di una determinata po
tenza, « se » nel frattempo l'in
dustria chimica e l'industria 
metallurgica saranno state in 
grado di raggiungere determi
nati traguardi. Allora si allar
ga l'indagine e la raccolta di 
dati a questi altri settori, si 
calcola quanto tempo ci vorrà 
e quali mezzi finanziari occor
rerà impiegare per raggiun
gere quella certa tappa. Si 
tratta di una rete estesissi
ma, molto complicata, alla 
cui definizione devono parte
cipare migliaia e migliaia di 
scienziati e tecnici in tutta 
l'Unione. I metodi cibernetici 
inventati qui a Kiev (Gluskov 
sottolinea la parola e inventa
ti ») permettono di affrontare 
coi € computers » problemi di 
questa ampiezza e di ricavar
ne soluzioni « aperte », non 
univoche. Se un dato di fatto 
cambia, perchè in un qualsia
si settore è stato introdotto 
un nuovo procedimento, lo si 
comunica al e computer », che 
immediatamente rifa il calco
lo e fa conoscere i nuovi tem
pi, le nuove tappe, le nuove 
necessità di investimento. E' 
un € servizio informazioni sul 
futuro », che funziona di con
tinuo. 

Pronostici 
e proposte 

L'ingresso della minigonna 
di Lida, che reca le inevita
bili tazze di tè, introduce una 
pausa di ammirata venerazio
ne da parte nostra, dell'in
terprete, e — a quanto è pos
sibile costatare — anche da 
parte di Viktor Mihailovic. 

Il quale poi riparte: «Il 
nostro metodo ci consente di 
verificare anche i margini di 
precisione dei pronostici. Pen
siamo, per esempio, che si 
arriverà al controllo della rea
zione termonucleare, e quin
di alla possibile utilizzazione 
pacifica dell'energia termonu
cleare, in un arco di anni 
che va dal 1985 al 2015. Una 
previsione vaga. In altri cam
pi si può essere più precisi. 
Ma ecco che proprio questo 
tipo di controllo ci permette 
di dare anche delle indicazio
ni di lavoro. Se siamo nel 
vago, vuol dire che in quel set
tore la scienza è ancora rela
tivamente indietro, e allora è 
lì che si devono riversare par
ticolari mezzi finanziari, tec
nici, umani, di ricerca. Se in
vece il pronostico è più de
finito, la paróla passa alle 
scienze applicate, e si può co
minciare a pianificare a lun
go e medio termine con un 
ragionevole numero di alter
native ». 

Fino a che punto, doman
diamo, si tiene concretamen
te conto delle vostre indica
zioni? In quale misura, insom
ma, vi è rispondenza tra la 
direzione dell'economia e le 
capacità previsionali offerte 
dai « computers >? Ci accor
giamo di aver toccato un ta
sto delicato, rivelatore di qual
che tensione nel complesso 
meccanismo economico sovie
tico. 
• c/o adesso vi sto esponen
do », risponde infatti Gluskov, 
e il punto di vista del nostro 
centro cibernetico. In parte 
le potenzialità esistenti ven
gono utilizzate, in parte an
cora no. Ma naturalmente bi
sogna rendersi conto che si 
tratta di problemi difficilissi
mi. Noi facciamo pronostici 
flessibili e proposte alterna
tive. Rendere altrettanto fles
sibile e continuamente aggior
nala la pianificazione econo
mica, ecco la grande questio
ne! Un'indicazione generale 
del piano può essere corretta 
abbastanza rapidamente, ma 
poi diventa indispensabile ri
sòlvere migliaia di problemi 
connessi: di produzione, di 
prezzi, di distribuzione... Se 
arriviamo alla conclusione che 
i televisori possono essere co
struiti in plastica anziché in 
metallo, vanno introdotti mu
tamenti in una lunghissima 
catena di settori. In un'eco
nomia nella quale esistessero 
eccessi di produzione non uti
lizzata, riserve accumulate, ec
cedenze di manodopera, tutti 
questi nodi sarebbero più fa
cili da sciogliere. Ma da noi 
vi è la piena occupazione, la 
manodopera manca, vi è una 
piena utilizzazione degli im
pianti, Allora bisogna avere 
la capacità di « cambiare » 
tutto ciò che dev'essere cam
biato. Ed è proprio per que
sto che ci occorre un siste
ma automatizzato pansovieti
co di raccolta, elaborazione e 
$OWHWO di InfomotiotH ». 

In che senso? E quali di
mensioni dovrebbe assumer* 
questo sistema? 

« L'ideo è questa. Arrivare, 
n'el giro di una quindicina di 
a'iìm, a un sistema automatiz
zato che colleghi industria, 
trasporti, commercio. Centri 
«jleffronici in ciascuna grande 
fabbrica, cui facciano capo 
decine di fabbriche minori. 
Diciamo 15.000 di questi cen
tri. in tutta l'URSS. E un cen
tinaio di centri panstafali, per 
l'elaborazione di tutti i dati, 
\e per proporre decisioni. Le 
quali decisioni, naturalmente, 
restano poi affidate alle scel
te politiche. Ma il punto e$-
senziale è la raccolta delle 
idee. Tecnicamente la cosa i 

! possibile, si tratta di un pro
blema di organizzazione. E 
anche di mentalità. Non te
nersi le proprie idee per si, 
non cercare di applicarle sol
tanto nella propria fabbrica, 
non aver paura di trasmet
terle, di dar loro una circo
lazione più ampia. Sì, diven
ta un problema sociale, un 
problema politico. Un diret
tore, un tecnico, un operaio 
intuiscono la possibilità di 
adoperare plastica invece di 
metallo per un determinato 
macchinario, per un deter
minato prodotto. Se la propo
sta resta nell'ambito azienda
le, probabilmente muore lì. 
Se invece entra nel circuito 
dei « computers », la questio
ne può essere affrontata: do
ve trovare la plastica? Quale 
fabbrica può produrla? Qua
le nuova destinazione posso
no avere i metalli? Le pro
poste possono essere elabora
te in poche ore. Col vecchio 
sistema dei pezzi di carta che 
passano da un ufficio all'al
tro, ci vorrebbero anni. Sì. 
impiantare un sistema così 
esteso e capillare sarà costo
sissimo, probabilmente dieci 
miliardi di rubli. Ma si rea
lizzeranno d'altra parte ri
sparmi enormi, si eviteranno 
sprechi e ritardi, si sarà in 
grado di valutare costi e gua
dagni complessivi, per l'eco
nomia, di ogni nuova decisio
ne. Perchè dobbiamo essere 
consapevoli che il sistema so
cialista ha delle rigidezze ob
bligatorie, determinate dalle 
esigenze sociali, dalla neces
sità di assicurare lavoro a tut
ti, e così via. L'anarchia ca
pitalistica, da questo punto di 
vista, è più comoda. Il capi
talista, quando vuol cambia
re, chiude una fabbrica, man
da a spasso gli operai...*. 

Il circuito 
delle idee 

Mi permetto di avanzare 
un'obiezione a Viktor Mihai
lovic: non è proprio vero, al
meno da noi, che il capita
lista faccia quello che gli pa
re. Ci sono altre variabili, in
trodotte dalla forza del mo
vimento politico e sindacale. 
Il discorso si sposta così sul 
significato della lotta demo
cratica in regime capitalisti
co - borghese, e sui contenu
ti democratici del sistema so
cialista. E avanziamo la con
sueta preoccupazione che le 
macchine possano prendere la 
mano, possano prevaricare sul
le decisioni che riguardano la 
vita di milioni e milioni di 
persone. Gluskov è fermissi
mo, appassionato: 

€No, no. Prima di tutto ho 
già detto che noi elaboriamo 
pronostici, indicazioni e pro
poste, ma le scelte spettano 
atta sfera politica. E poi U 
sistema che noi propugnano 
arricchisce la pianificazione, 
la fa partire dal basso, la 
democratizza, appunto. Ognu
no può dare il suo contri
buto, le idee possono afflui
re rapidamente da ogni ango
lo dell'URSS, essere prese in 
considerazione, entrare nel gi
ro, nel calcolo. Le risposte da
te dai « computers» ne ter
ranno comunque conto, in 
maggiore o minore misura, 
nel quadro delle esigenze che 
risultano dalla somma di tut
te le informazioni. Io vede 
qui una forma nuova e avan
zata di democrazia moderna. 
E' l'uomo che riceve un nuo
vo, raffinato strumento di in
tervento e di controllo, non i 
la macchina che prende la 
mano all'uomo- Questo è U 
mio credo, la mia fede: tutto 
parte dall'uomo. La macchina 
fa il lavoro pesante, noioso, 
e lo fa rapidamente. L'uomo 
ne viene alleggerito, e arric
chito... ». 

Stringiamo la mano a Glu
skov, che deve correr* atta 
stazione a prendere il treno 
della sera per Mosca. E rice
viamo un indimenticabile sor
riso dall'angelo bruno. Nei cor
ridoi, bisogna scavalcare altri 
mucchi di calcinaccio. Gli edi
li sovietici provvedono, con 
la dovuta calma, a finir di 
costruire l'Istituto di ciberne
tica di Kiev. 

Luca Pavolini 
(Contorno) 


